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Domenica 31 maggio 2026
L’amore di Dio nel segno di croce 

Carissimi fratelli e sorelle, oggi, Solennità della Santissima 
Trinità, Gesù, dunque il Figlio, ci parla del Padre e del suo 
amore immenso. 
Padre e Figlio. È un’immagine familiare che scardina il nostro 
immaginario su Dio. La parola stessa “Dio”, infatti, ci 
suggerisce una realtà singolare, maestosa e distante, mentre 
sentir parlare di un Padre e di un Figlio ci riporta a casa. Sì, 
possiamo pensare Dio così, attraverso l’immagine di una 
famiglia riunita a tavola, dove si condivide la vita. Del resto, 
quella della mensa, che allo stesso tempo è un altare, è un 
simbolo con cui certe icone raffigurano la Trinità. È 
un’immagine che ci parla di un Dio comunione. Padre, Figlio e 
Spirito Santo: comunione. 
Ma non è solo un’immagine, è realtà! È realtà perché lo Spirito 
Santo, lo Spirito che il Padre mediante Gesù ha effuso nei 
nostri cuori ci fa gustare, ci fa assaporare la presenza di Dio: 
presenza sempre vicina, compassionevole e tenera. Lo Spirito 
Santo ci svela il cuore del Padre e ci rende partecipi della vita 
stessa di Dio. 
L’invito che ci rivolge, potremmo dire, è quello di stare a 
tavola con Dio per condividere il suo amore. Questo è ciò che 
succede in ogni Messa, all’altare della mensa eucaristica, dove 
Gesù si offre al Padre e si offre per noi. E sì, è così, fratelli e 
sorelle, il nostro Dio è comunione d’amore: così ce lo ha 
rivelato Gesù. E sapete come possiamo fare a ricordarlo? Con il 
gesto più semplice, che abbiamo imparato da bambini: il segno 
della croce. Tracciando la croce sul nostro corpo ci ricordiamo 
quanto Dio ci ha amato, fino a dare la vita per noi; e ripetiamo a 
noi stessi che il suo amore ci avvolge completamente, dall’alto 
in basso, da sinistra a destra, come un abbraccio che non ci 
abbandona mai. E al tempo stesso ci impegniamo a 
testimoniare Dio-amore, creando comunione nel suo nome.  
Oggi allora possiamo chiederci: noi testimoniamo Dio-amore? 
Oppure Dio-amore è diventato a sua volta un concetto che non 
smuove e non provoca più la vita? Se Dio è amore, le nostre 
comunità lo testimoniano? Le nostre comunità sanno amare?  
Teniamo la porta sempre aperta, sappiamo accogliere tutti, 
sottolineo tutti, come fratelli e sorelle?  
E Maria ci aiuti a vivere la Chiesa come quella casa in cui si 
ama in modo familiare, a gloria di Dio Padre e Figlio e Spirito 
Santo.  

Da: Papa Francesco, Regina Caelis, 4 giugno 2023 

Maria, tu, sei madre di ognuno di noi. 
Non c’è un’anima  
per cui non ti spendi. 
Non c’è creatura che non aspetti  
una tua grazia. 
Non c’è vita che non abbia bisogno  
della tua cura. 

Il tuo sguardo, Maria,  
si posi sui nostri vuoti. 
Il tuo cuore palpiti per le nostre attese. 
La tua misericordia si mostri  
davanti ai nostri errori. 
Tu vedi in noi ciò che noi ignoriamo. 
Tu conosci ciò a cui noi aneliamo. 
Tu conservi ciò che noi perdiamo. 

Muoviti ancora a compassione, Maria, 
per questa umanità. 
Scorgi ancora  
quello che è finito nella nostra vita. 
Parla ancora di noi a tuo Figlio. 
Apri ancora il suo cuore. 
Regalaci ancora  
il vino nuovo della festa. 

G.Piccolo

SANTISSIMA TRINITÀ
Anno A

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo:  «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché 
non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio» .

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo avviene di notte: sono parole 
sussurrate, dette sottovoce, rivolte a chi non ha certezze, ma 
solo domande brucianti, che valgono il peso di tutta una vita.  
Li vedo quasi, Gesù e Nicodemo, a parlare fitto, piano per non 
svegliare gli altri, protesi l’uno verso l’altro come si fa quando si 
ama, quasi a scambiarsi parole d’amore. E lancia, Gesù, negli 
occhi assetati di Nicodemo, i messaggi di un Dio innamorato, di 
un Dio che non se ne sta lì a condannare, a pesare gli errori e le 
colpe, ma a sostenere, a rialzare, a salvare. Perché ama tutto il 
possibile, Lui, il filo d’erba e la goccia d’acqua, il cucciolo 
d’animale e l’albero maestoso, l’aria sottile e il colore del fiore: 
ama il mondo, questo mondo che è anche stravolto, sfregiato, a 
volte ottuso come i figli che lo abitano. E amarlo non vuol dire 
condannarlo o giudicarlo senza appello, ma salvarlo sempre e 
comunque, come farebbe una mamma con un figlio 
scavezzacollo, come fa quel padre con quel figlio troppo allegro 
e sicuro di sé.  
Non ama perdere Dio. Che si tratti di pecore, monete, figli, Lui 
non si rassegna: troppo grande la vita, troppo infinita per 
lasciare indietro, dimenticare, far scivolare via. Non ama gli 
sprechi questo Dio, tutto è prezioso, tutto rientra nel flusso 

ininterrotto d’amore. E conosce bene anche la nostra paura più 
profonda, quella di scomparire senza lasciare traccia, di essere 
inghiottiti dal nulla, di non avere più senso, né valore, né 
memoria. Quella disperante sensazione che tutto è finito 
davvero e per sempre, che nulla resta. Lo diciamo quando 
finisce un amore, o non riusciamo a cogliere un’occasione; lo 
diciamo anche quando muore chi amiamo: «Ho perso mia 
madre, mio figlio, un amico…» Come se fosse possibile.  
Oggi invece Gesù ci promette una vita che non si perde: una vita 
custodita, raccolta, salvata. È come se ci dicesse: « Sì, incontrerai 
la morte, ma non ti porterà via, non ti "cancellerà", non ti 
perderai, nulla di te andrà perduto». Perché il Suo è un amore 
che non lascia cadere nulla, dove anche ciò che sembra finito 
non è buttato via.  
È la promessa più grande, quella di oggi, è la promessa che 
ribalta le nostre attese: non «non morirai», ma «non sarai 
perduto: ti tengo io, ti amo io. Per sempre». Perché a Lui non 
piace proprio perdere. 

     (di Luigi Verdi)

( Giovanni 3,16-18)



Domenica 31 maggio - SANTISSIMA TRINITÀ
ore 9.30	 Battesimo di Gabriele, figlio di Mattia Da Lio 

e Giada Scomparin
	 Battesimo di Liam, figlio di Alessandro 

Cestaro e Sara Voltolina 
	 Def.to Armando Boraldo (1°anniversario)
	 Def.te Antonia e Caterina Michielin
	 Def.to Gianni Boraldo
	 Def.ti famigliari fam. Marton e De Pieri 
	 Def.ti Narciso Pelizzaro (5°anniversario), 

Emma Badoch e famigliari

Sabato 6 giugno
ore 18.30	 Per il Popolo

Domenica 7 giugno - SANTISSIMO CORPO E 
SANGUE DI CRISTO
ore 9.30	 Def.ti Maria e Giovanni Serafin
	 Def.ti Anna e Giuseppe Antoniazzi 
	 Def.ta Maria Paola 
	 Def.to Giovanni 
	 Def.ti delle famiglie Callegari e Torresan 

Parrocchia
SAN CARLO
Messe e intenzioni della settimana

Parrocchia
SANT’ELENA
Messe e intenzioni della settimana

Sabato 30 maggio
ore 18.30	 Def.to Valter Trabucco

Domenica 31 maggio - SANTISSIMA TRINITÀ
ore 8.30	 Santa Messa (in inglese) con la Comunità Nigeriana 
ore 11.00	 Def.ta Maria Davià
	 Def.ti familiari di Annarosa Zinetti

Lunedì 1 giugno
ore 11.00	 Def.to Filippo Castagnoli ed altri

Martedì 2 giugno
ore 18.30	 S. Messa
	 Def.ti Carlo Gardumi e Luciana Faresin

Mercoledì 3 giugno
ore 17.00	 L’ora della Parola
ore 18.30	 Per la Cura del Creato

Giovedì 4 giugno
ore 18.30 	 Def.to Gianni Misserotti

Venerdì 5 giugno
ore 17.30	 Adorazione eucaristica 
ore 18.30	 Per le Vocazioni

Sabato 6 giugno
ore 18.30	 NON C’È MESSA
	 La messa prefestiva si celebra a Zerman 

Domenica 7 giugno - SANTISSIMO CORPO E 
SANGUE DI CRISTO
ore 8.30	 Santa Messa (in inglese) con la Comunità Nigeriana 
ore 11.00	 Def.ti famiglia Casarin
	 Def.to Antonio Ilii

 
  

041.453102 sancarlo@diocesitv.it

PER SEGRETERIA E INTENZIONI DI MESSE: 
martedì, mercoledì, giovedì e venerdì dalle 9.00 alle 11.00

CALENDARIO LITURGICO

Sabato 30 maggio - S. Gavino - Giuda 17.20-25; Sal 62; Mc 11,27-33

Domenica 31 maggio - SANTISSIMA TRINITÀ - Es 34,4b-6.8-9; Cant. Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18

Lunedì 1 giugno - S. Giustino - 2Pt 1,1-7; Sal 90; Mc 12,1-12

Martedì 2 giugno - Ss. Marcellino e Pietro - 2Pt 3,11b-15a.17-18; Sal 89; Mc 12,13-17

Mercoledì 3 giugno - Ss. Carlo Lwanga e dodici compagni - 2Tm 1,1-3.6-12; Sal 122; Mc 12,18-27

Giovedì 4 giugno - S. Quirino - 2Tm 2,8-15; Sal 24; Mc 12,28b-34

Venerdì 5 giugno - S. Bonifacio - 2Tm 3,10-16; Sal 118; Mc 12,35-37

Sabato 6 giugno - S. Norberto - 2Tm 4,1-8; Sal 70; Mc 12,38-44

Domenica 7 giugno - SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO - Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58

  

041.457383 zerman@diocesitv.it

PER SEGRETERIA E INTENZIONI DI MESSE: 
da lunedì a venerdì dalle 9.00 alle 11.00

CONTATTI
Don Paolo	 cell. 3343666146
Don Udoka	 cell. 3510516359

FOGLIETTO PARROCCHIALE
Tutti i parrocchiani che desiderano ricevere l’Emmaus 
via whatsapp possono inviare un messaggio a Pietro 
Scomparin al n. 3358115696.
L’Emmaus è consultabile anche 
collegandosi al sito della della 
Collaborazione Pastorale, 
inquadrando il codice QR a lato.



SAN CARLO E ZERMAN

La messa di collaborazione del martedì è sospesa fino a settembre: celebreremo comunque la messa il martedì 
pregando per la nostra Repubblica Italiana.

Sabato 6 giugno la messa prefestiva non sarà celebrata a San Carlo ma a Zerman come messa della Festa delle 
comunità, a cui seguirà la possibilità di condividere insieme la cena, momento di festa e di fraternità.
Per la cena è necessario dare la propria adesione a Roberto Prete 334 8676456, Pietro Scomparin 335 8115696, 
Ornella Busetto 339 2371314.

Parrocchie
SANT’ELENA e SAN CARLO AVVISI PARROCCHIALI

COLLABORAZIONE PASTORALE
Sono aperte sulla piattaforma Squby le iscrizioni ai campiscuola estivi della Collaborazione Pastorale di 
Mogliano per bambini e ragazzi dalla terza elementare alla prima superiore. Info: www.parrocchiemogliano.it.

VICARIATO DIOCESI
In questo periodo di presentazione delle denuncia dei redditi ci permettiamo di ricordare la possibilità di 
devolvere l’8 per mille alla chiesa cattolica. Una firma che fa bene. Con una firma che non ci costa nulla, 
riusciamo ad andare incontro ai bisogni delle persone indigenti, di chi ha necessità di curarsi, dei più poveri, 
italiani e stranieri.

“Solo in Dio trovo riposo, in lui la mia salvezza” 
(Sal 61, 2)

	
	 Già un anno fa ti avevamo ringraziato, Signore, 
perché tanti Paesi del mondo stavano resistendo 
ai pochi potenti che vogliono imporsi con la forza 
sulle moltitudini. Da anni ormai i grandi stanno 
affamando il nostro popolo impedendo agli aiuti di 
entrare a Gaza. Ma i piccoli hanno rotto il blocco 
illegale con una flotta di pace e hanno rischiato la 
vita pur di difendere la giustizia.
	 Solo in te, o Dio, possiamo confidare. 
Manifesta la tua potenza e metti a tacere chi sta 
annientando la Terra santa. Abbi pietà di noi. 
	 I piccoli del mondo, come Davide hanno 
sfidato chi continua ad opprimerci nell’impunità 
e hanno cercato di rompere l’assedio. Si sentono 
impotenti di fronte a Golia ma invece sono riusciti 
a smascherare l’ipocrisia del mondo. Il pianto delle 
vittime, il grido dei gazawi, è diventato un lamento 
così forte che risuona ormai in tutto il mondo.
	 Siamo sfiniti, Signore. Solo in te troviamo 
salvezza
La flotta della pace è stata assaltata e hanno rapito 
e torturato gli operatori di pace. Invece di premiarli 
e ringraziarli sono stati insultati e colpiti. Sotto gli 
occhi del mondo. Con la forza delle armi, chi ci 
assedia e ci affama da decenni, ha assalito la flotta 
della pace, la flotta dei piccoli.
	 Fino a quando, Signore?

Michel Sabbah, Patriarca emerito di Gerusalemme

FESTA
delle
COMUNITÁ!

FESTA
delle
COMUNITÁ!20262026

Sant‛Elena di Zerman & San Carlo di Mogliano

PROGRAMMA:
ORE  18:30 Santa Messa comunitaria

presso la Chiesa di Sant‛Elena
a Zerman

ORE  19:30 Ritrovo in Oratorio
ORE  20:00 Inizio Cena Comunitaria

Si rinnova l‛annuale appuntamento di inizio estate...

ADULTI:

15
E
U
R
O

BAMBINI:
(Max 13 anni)

10
E
U
R
O

PER INFORMAZIONI & PRENOTAZIONI:

Roberto Prete:

Ornella Busetto:

334 8676456

Pietro Scomparin: 334 8676456
339 2371314
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Domenica 31 maggio 2026
L’amore di Dio nel segno di croce 

Carissimi fratelli e sorelle, oggi, Solennità della Santissima 
Trinità, Gesù, dunque il Figlio, ci parla del Padre e del suo 
amore immenso. 
Padre e Figlio. È un’immagine familiare che scardina il nostro 
immaginario su Dio. La parola stessa “Dio”, infatti, ci 
suggerisce una realtà singolare, maestosa e distante, mentre 
sentir parlare di un Padre e di un Figlio ci riporta a casa. Sì, 
possiamo pensare Dio così, attraverso l’immagine di una 
famiglia riunita a tavola, dove si condivide la vita. Del resto, 
quella della mensa, che allo stesso tempo è un altare, è un 
simbolo con cui certe icone raffigurano la Trinità. È 
un’immagine che ci parla di un Dio comunione. Padre, Figlio e 
Spirito Santo: comunione. 
Ma non è solo un’immagine, è realtà! È realtà perché lo Spirito 
Santo, lo Spirito che il Padre mediante Gesù ha effuso nei 
nostri cuori ci fa gustare, ci fa assaporare la presenza di Dio: 
presenza sempre vicina, compassionevole e tenera. Lo Spirito 
Santo ci svela il cuore del Padre e ci rende partecipi della vita 
stessa di Dio. 
L’invito che ci rivolge, potremmo dire, è quello di stare a 
tavola con Dio per condividere il suo amore. Questo è ciò che 
succede in ogni Messa, all’altare della mensa eucaristica, dove 
Gesù si offre al Padre e si offre per noi. E sì, è così, fratelli e 
sorelle, il nostro Dio è comunione d’amore: così ce lo ha 
rivelato Gesù. E sapete come possiamo fare a ricordarlo? Con il 
gesto più semplice, che abbiamo imparato da bambini: il segno 
della croce. Tracciando la croce sul nostro corpo ci ricordiamo 
quanto Dio ci ha amato, fino a dare la vita per noi; e ripetiamo a 
noi stessi che il suo amore ci avvolge completamente, dall’alto 
in basso, da sinistra a destra, come un abbraccio che non ci 
abbandona mai. E al tempo stesso ci impegniamo a 
testimoniare Dio-amore, creando comunione nel suo nome.  
Oggi allora possiamo chiederci: noi testimoniamo Dio-amore? 
Oppure Dio-amore è diventato a sua volta un concetto che non 
smuove e non provoca più la vita? Se Dio è amore, le nostre 
comunità lo testimoniano? Le nostre comunità sanno amare?  
Teniamo la porta sempre aperta, sappiamo accogliere tutti, 
sottolineo tutti, come fratelli e sorelle?  
E Maria ci aiuti a vivere la Chiesa come quella casa in cui si 
ama in modo familiare, a gloria di Dio Padre e Figlio e Spirito 
Santo.  

Da: Papa Francesco, Regina Caelis, 4 giugno 2023 

Maria, tu, sei madre di ognuno di noi. 
Non c’è un’anima  
per cui non ti spendi. 
Non c’è creatura che non aspetti  
una tua grazia. 
Non c’è vita che non abbia bisogno  
della tua cura. 

Il tuo sguardo, Maria,  
si posi sui nostri vuoti. 
Il tuo cuore palpiti per le nostre attese. 
La tua misericordia si mostri  
davanti ai nostri errori. 
Tu vedi in noi ciò che noi ignoriamo. 
Tu conosci ciò a cui noi aneliamo. 
Tu conservi ciò che noi perdiamo. 

Muoviti ancora a compassione, Maria, 
per questa umanità. 
Scorgi ancora  
quello che è finito nella nostra vita. 
Parla ancora di noi a tuo Figlio. 
Apri ancora il suo cuore. 
Regalaci ancora  
il vino nuovo della festa. 

G.Piccolo

SANTISSIMA TRINITÀ
Anno A

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo:  «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, 
unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché 
non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio» .

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo avviene di notte: sono parole 
sussurrate, dette sottovoce, rivolte a chi non ha certezze, ma 
solo domande brucianti, che valgono il peso di tutta una vita.  
Li vedo quasi, Gesù e Nicodemo, a parlare fitto, piano per non 
svegliare gli altri, protesi l’uno verso l’altro come si fa quando si 
ama, quasi a scambiarsi parole d’amore. E lancia, Gesù, negli 
occhi assetati di Nicodemo, i messaggi di un Dio innamorato, di 
un Dio che non se ne sta lì a condannare, a pesare gli errori e le 
colpe, ma a sostenere, a rialzare, a salvare. Perché ama tutto il 
possibile, Lui, il filo d’erba e la goccia d’acqua, il cucciolo 
d’animale e l’albero maestoso, l’aria sottile e il colore del fiore: 
ama il mondo, questo mondo che è anche stravolto, sfregiato, a 
volte ottuso come i figli che lo abitano. E amarlo non vuol dire 
condannarlo o giudicarlo senza appello, ma salvarlo sempre e 
comunque, come farebbe una mamma con un figlio 
scavezzacollo, come fa quel padre con quel figlio troppo allegro 
e sicuro di sé.  
Non ama perdere Dio. Che si tratti di pecore, monete, figli, Lui 
non si rassegna: troppo grande la vita, troppo infinita per 
lasciare indietro, dimenticare, far scivolare via. Non ama gli 
sprechi questo Dio, tutto è prezioso, tutto rientra nel flusso 

ininterrotto d’amore. E conosce bene anche la nostra paura più 
profonda, quella di scomparire senza lasciare traccia, di essere 
inghiottiti dal nulla, di non avere più senso, né valore, né 
memoria. Quella disperante sensazione che tutto è finito 
davvero e per sempre, che nulla resta. Lo diciamo quando 
finisce un amore, o non riusciamo a cogliere un’occasione; lo 
diciamo anche quando muore chi amiamo: «Ho perso mia 
madre, mio figlio, un amico…» Come se fosse possibile.  
Oggi invece Gesù ci promette una vita che non si perde: una vita 
custodita, raccolta, salvata. È come se ci dicesse: « Sì, incontrerai 
la morte, ma non ti porterà via, non ti "cancellerà", non ti 
perderai, nulla di te andrà perduto». Perché il Suo è un amore 
che non lascia cadere nulla, dove anche ciò che sembra finito 
non è buttato via.  
È la promessa più grande, quella di oggi, è la promessa che 
ribalta le nostre attese: non «non morirai», ma «non sarai 
perduto: ti tengo io, ti amo io. Per sempre». Perché a Lui non 
piace proprio perdere. 

     (di Luigi Verdi)

( Giovanni 3,16-18)


